
        
            
                
            
        

    
MINORI STRANIERI NON ACCOMPAGNATI 

PREMESSA . 

La ricerca si è basata sul monitoraggio delle varie realtà amministrative e istituzionali, incluso il privato  sociale,  in  termini  di  “buone  pratiche”  volte  all'inserimento  dei  minori  stranieri  nella società d'accoglienza. 

Questa rilevazione è stata condotta da un gruppo di lavoro composto da tredici studenti, ognuno dei  quali  è  stato  incaricato  di  monitorare  la  realtà  in  questione  in  una  o  più  Regioni  d'Italia,  in modo  da  poter  raccogliere  approfonditamente  dati  relativi  alle  specificità  degli  Enti  Locali nell'ordine sequenziale di Regione, Province e Comuni capoluoghi. 

Il  materiale  frutto  della  ricerca  comprende  sia  la  normativa  in  materia  di  minori  stranieri pubblicazioni diffuse in rete, rassegna stampa, studi e ricerche , sia le pagine dei siti Internet che offrono servizi e progetti alle cosiddette “seconde generazioni” di immigrati. 

Come si vedrà nel corso di questo studio, la quantità dei servizi offerti è considerevole, ma ciò non deve indurre a credere che il contesto di riferimento sia esente da contraddizioni ed ambiguità. 


INTRODUZIONE

I  testi  che  esplorano  aspetti  quantitativi  e  presenza  di  minori  stranieri  in  Italia  mostrano  con chiarezza  come  il  nostro  Paese  sia  ormai  diventato  per  molti  versi  un  luogo  di  “stabilizzazione”

degli  immigrati  e  sia  dunque  entrato  nella  seconda  fase  del  ciclo  migratorio,  che  vede  sia  la presenza di immigrati singoli, sia di nuclei familiari. Ciò, oltre a fornire un segno evidente di una presenza  sempre  meno  provvisoria  degli  immigrati  stranieri  nel  nostro  paese,  ha  ridotto  la condizione di “invisibilità sociale” dello straniero, rendendo inevitabile il ripensamento dei servizi sociali, sanitari ed educativi.

Il dossier Caritas 2010 stima circa due milioni e mezzo d'immigrati regolarmente presenti in Italia e di  questi  più  del  ventuno  percento  è  costituito  da  minori  in  età  compresa  fra  gli  zero  e  i  diciotto anni.  Fino  a  qualche  anno  fa  la  popolazione  immigrata  era  composta  da  una  forte  prevalenza  di soggetti produttivi, quindi soprattutto lavoratori maschi adulti, mentre ora si assiste al progressivo riequilibrio delle diverse fasce d'età.

In questo contesto, l'arrivo dei figli dal paese d'origine, attraverso le procedure di ricongiungimento familiare, o la loro nascita nel paese d'arrivo, ha contribuito in modo significativo alla ridefinizione del progetto migratorio poiché è iniziata ad emergere la necessità di un inserimento meno marginale nella  società  e,  in  seno  alle  comunità  immigrate  di  primo  arrivo,  sono  nate  nuove  aspirazioni  e aspettative per la “ riuscita sociale ” dei figli.

Se  tutto  questo  da  un  lato  risponde  ad  un  effettivo  bisogno  di  ringiovanimento  della  nostra popolazione,  dall'altro  ci  pone  di  fronte  a  sfide  e  riflessioni  diverse,  che  vedono  come  “soggetto motorio” l'  integrazione  e più in particolare l'  integrazione sociale .

Parlare  di   integrazione  sociale   significa  concepire  l'immigrazione  come  un  fenomeno  di  lungo respiro, che attraverso varie generazioni e fasi, giunge ad una piena cittadinanza sociale basata sul rispetto  reciproco  tra  culture  diverse  e  sulla  possibilità  reale  per  l'immigrato  di  partecipare  e contribuire attivamente alla vita della società in condizioni di parità rispetto agli autoctoni.

Il  bambino  e  l'adolescente  straniero  costituiscono  il  momento  più  avanzato  del  processo  di confronto  culturale  dell'intera  famiglia  nella  società,  poiché  sono  proprio  loro  ad  avere  il  primo contatto con le istituzioni e con i primi luoghi di socializzazione.

I  servizi  sociali,  le  scuole,  i  tribunali,  gli  ospedali,  ma  anche  la  stessa  società  civile  si  trovano improvvisamente  a  dover  gestire,  e  a  convivere  con  una  nuova  figura,  un  nuovo  cittadino,  una nuova persona: il minore straniero.

La  stessa  definizione  del  termine  appare  complessa  e  ricca  di  ambiguità:  solitamente  viene utilizzato  il  termine  “minore  straniero”  perché  termine  “neutro”,  che  rimanda  alla  situazione giuridica, piuttosto che alla storia diretta o familiare di migrazione.

Sarebbe  improprio  definirli  “immigrati”  dal  momento  che  circa  la  metà  di  loro  è  nata  in  Italia  e conosce il paese d'origine solo indirettamente, d'altra parte, definirli “seconde generazioni” assegna loro  un'etichetta  rigida,  quasi  a  sottolineare  un'eredità  che  passa  di  padre  in  figlio  e  che  sembra connotare l'identità in maniera perenne. Con questa breve distinzione di termini non voglio spiegare quale  sia  quello  più  o  meno  appropriato,  ma  fornire  la  dimostrazione  di  quanto  sia  complessa  ed eterogenea la figura del minore straniero e di quante realtà siano nascoste dietro quel termine.
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